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Un libro che ci ricorda un maestro 

La saggezza 
di Niccolò Gallo 

« Quella sua partecipazione discreta ma calda era un suo modo di essere, di 
sentire, che ora nei suoi "Scritti letterari" troviamo trasformato in stile » 

Sono passati quasi quat
t ro anni dal 4 set tembre 
1971. Niccolò moriva men
tre io tornavo da Rimini a 
Roma, dopo due mesi di 
assenza. Tornare a Roma 
per me voleva dire anche 
• vedere » Niccolò. Può af
ferrare il significato di que
ste parole solo chi lo ha 
conosciuto. Ma come dice 
Pietro Citati («11 Giorno-, 
22 settembre 1971), «credo 
che pochissimi tra i lettori 
di questo giornale immagi
nino cosa abbia significato 
Niccolò Gallo per la lette
ratura italiana degli ultimi 
trenta anni ». Per me per
sonalmente era ed è un si
gnificato che va oltre la let
teratura. Rimasi annichili
to, muto e non riuscii a par
tecipare al coro degli amici 
che scrissero di lui, per lui. 
Anche ora, quando vado da 
Dinda, nella sua casa a 
piazza Ungheria, mi capita 
di « aspettarlo ». Lo aspet
to dentro di me, dove lui 
continua a vivere; è come 
• e in una specie di memo
ria immanentistica si risve
gliasse e, puntando il gomi
to, la tempia sorretta dalla 
mano, mi sorridesse. 

11 mio amico Aldo Capi
tini soleva dire che « i mor
ti vivono ». Certo non pen
sava a un aldilà metafisi
co, Capitini, che avrebbe 
voluto, per ansia di purez
za, addirittura sbattezzarsi. 

Neppure io, come gli al
tri che hanno tentato di 
farlo, riuscirò mai a dire 
chi è stato Niccolò, e forse 
non riuscirò neppure a 
riordinare le impressioni e 
i pensieri che suscitò in me 
la sua morte. 

E' stato come se fossi ri
masto orfano per la secon
da volta. 

Era più giovane di me di 
qualche anno, ma lui aveva 
la saggezza. La sua casa fu 
il solo punto stabile, nella 
mia vita di nomade, per 
molti anni; il luogo dove 
• i rinnovava sempre quella 
umana simpatia che ci legò 
tutti subito dopo la fine del
la guerra quando lui diven
ne il mio lettore. Lettore 
mio e di altri, di tanti altri. 

Sensibilissimo, capace di 
cogliere le novità che sca
turiscono anche dalle rilet
ture, sempre informato di 
tutto come chi ha letto tous 
les livres, poteva scrivere 
come si parla, molto sempli
cemente, senza ermetiche 
complicazioni, e senza mai 
rinunciare al rigore filolo
gico che era la sua discipli
na: « La felicità della sua 
vena, le grandi risorse nar
rative... », scrive del Sac
chetti. Per lui, leggere un 
classico significava anche 
ripristinarne il testo e te
ner conto di tutti i giudizi 
che la critica era venuta 
esprimendo nel tempo. Que
sto metodo, lo applicava a 
tutti gli autori che gli ca
pitavano sotto mano, e il 
suo giudizio critico, sempre 
cosi personale, era il giudi
zio più completo. 

Per questo io scrivevo 
pensando a lui e se il suo 
giudizio era positivo basta
va a darmi fiducia, a con
tinuare. 

E' stato definito < L'ulti
mo lettore », « Impenetrabi
le amico di tutti », « Intel
lettuale schivo », « Qualco
sa di più che un lettera
to », ecc., forse era tutto 
questo e altro ancora. La 
sua personalità era cosi ric
ca che permetteva a cia
scuno di noi di vederlo da 
un'angolatura diversa, dalla 
nostra angolatura. Quella 
sua partecipazione discreta 
ma calda, e il mettere l'in
terlocutore sempre al cen
tro, era un suo modo di 
essere, di sentire, un modo 
che ora troviamo trasforma
to in stile, leggibile, qui, in 
questi « Scritti letterari » di 
Niccolò Gallo appena usci
ti nelle edizioni II Politilo 
(pp. XIV-188, L. 5.500). Per
ché quest'uomo che scrive
va cosi poco e sempre 
quando vi era costretto, era 
un vero scrittore. 

Solo uno che gli è passa
to vicino senza « vederlo » e 
senza capire può pensare a 
un Gallo « irretito in una 
immagine di letteratura » 
( « E il testimone dell'eclis
se tacque » su « Il Mon
do », 22 maggio 1975). 

Se è vero che gli • Scrit
ti letterari» si riferiscono 
soprattutto a un certo pe
riodo è anche vero che qual
siasi tipo di letteratura lo 
« irretiva » purché ci fosse 
quel minimo di validità che 
lui sapeva cogliere con acu
tezza rara: « ...la materia è 
scabra, legnosa, tutt'altro 
che gradevole; ma ò legitti
mata da una acutezza di 
sguardo e da una sincerila 
di fondo non comuni: voglio 
dire, da una fedeltà acca
nita, quasi aggressiva, di 
registrazione (che, pero, in 
tal caso, è il contrario del
la letterarietà) ». (• Scritti 
letterari », pag. 182). E que-
i to , « il testimone dell'eclis-
M * Che • tacque », lo scri

veva il 24 aprile 1971, po
chi mesi prima di morire. 

La leggerezza o il gusto 
del bell'endecasillabo han
no inventato questo titolo 
messo 11 a sbalordire, ma 
che somiglia così poco a 
Niccolo Gallo. 

Niccolo era uno scrittore 
eccezionale che si rivelava 
sopratutto nel suo modo di 
leggere, di scegliere, di ri
comporre ì frammenti, ri
trovando in essi l'essenza 
dello scrivere. La lettura 
rimaneva per lui una opera
zione mentale molto vicina 
allo scrivere. Non si pote
va pretendere che un « hora-
me de lettre » come Nicco
lò, fosse un critico di ter
za pagina. Lo fu saltuaria
mente perché stimolato, 
spinto, quasi costretto. E 
non « tacque » mai, molti 
di noi lo sanno bene. Piut
tosto, come dice Citati con 
ben altro intuito («I l Gior
n o » ) , < non ha scritto quasi 
nulla; e quel poco — com
menti a classici, sempre in
trapresi sotto la spinta di 
un amico, mai per proprio 
desiderio — rivela soltanto 
il tenace istinto di nascon
dersi dietro un'opera senza 
nome ». 

E non posso neppure ac
cettare il suo « moralismo » 
come « la sua maggiore in
sidia » («I l Mondo»). Il 
moralismo, quello che tutti 
respingiamo, non era la mo
ralità di Niccolò Gallo. Og
gi si respinge moralismo e 
moralità senza distinzione 
e la si sostituisce con il 
nulla. Fa molto « moderno • 
ù la page. 

Il « moralismo • di Gallo 
non era di quello che * in
sidia », ma di quello che vi
vifica, un « moralismo » che 
fa pensare a Pascal, a Mon
taigne: « Tra scrivere e 
creare è enorme il salto. 
Il salto che corre tra il su
bire, l'accettare un destino 
e il possedere. Vincersi nel
l'attimo in cui più coglie lo 
smarrimento vuol dire for
se compiere il salto e tro
varsi senza saperlo dall'al
tra parte. Come se doma
ni Vittorini riprendesse a 
« raccontare ». Vittorini che 
è fermo in una sua leggen
da dialogata. All'improvviso 
i suoi personaggi potrebbe
ro mettersi in cammino alla 
ricerca della verità » (da 
« Scritti letterari », « I ve
leni », pag. 25). 

Tutti sappiamo anche 
quanto fosse attento, sensi
bile a ciò che gli accadeva 
intorno e, all'occasione, graf
fiente, polemico, sappiamo 

anche che il suo rigore let
terario restava intatto in 
ogni occasione, anche se po
teva costargli sofferenza. 

Molti anni fa, in un mo
mento di vanità, gli lessi al
cune poesie giovanili. Lui 
abbassò gli occhi, ebbe un 
attimo di angoscia, poi mi 
disse deciso: « No, non van
no, manca l'immagine che 
riesci a creare nel rac
conto ». 

Era anche questa la sua 
moralità, una moralità or
mai troppo rara e che la let
teratura seria non può che 
rimpiangere. 

Oggi spesso si « stronca » 
più per altri motivi che per 
moralità e il risultato è più 
che evidente. 

Butto l'occhio a caso ( « I 
veleni», pag. 22): «Ritrovo 
un frammento di Medardo 
Rosso: « Quand'ero ragazzo 
facevo la zuppa di pane e 
vino. Ogni volta mio padre 
mi sgridava. Ora continuo a 
farla per ricordarmi la vo
ce di mio padre ». 

I frammenti che lo colpi
vano al punto da citarli era
no come quei reperti ar
cheologici da cui i veri gran
di archeologi possono ripri
stinare un'intera statua, o 
come quei frammenti d'osso 
da cui un paleontologo può 
ricostruire l'esemplare di 
una succio scomparsa. 

Niccolò era anche questo. 
Ottavio Cecchi che e. ha 

dato di lui uno dei « l ' jor-
di » più pur i e autentici 
(«Rinascita», 10 settembre 
1971) ce lo mostra nella sua 
casa intento ad illustrargli 
l'itinerario per Londra, a in
dicargli certe librerie da 
« vedere »: « Se cammini 
giù per Charing Cross e al
zi la testa, vedi il cielo al
tissimo e le nubi bianche' 
che corrono ». 

Al di là del filologo e del 
critico c'era sempre in lui 
un lampo di fantasia che si 
accendeva nel rapporto e lo 
rendeva inconfondibile. Que
sto libro, da meditare pa
rola per parola, è quello che 
di concreto lascia a chi sa
prà leggerlo. E' 11 libro di 
un maestro e si deve esse
re grati a Ottavio Cocchi, 
Cesare Garboli, Gian Cirio 
Roscioni che Io hanno cura
to. A noi resta tutto quello 
che ci ha dalo e il ricordo, 
la sensazione sempre viva 
di quello che era. 

Molto di più di quello che 
ci ha lasciato, molto di più 
di quello che riusciamo a 
dire. 

Giuseppe Dessi 

Le Regioni nell'Italia che cambia / PUGLIA 

MERIDIONALISMO IN SOFFITTA 
Dalle iniziali rivendicazioni di una nuova poliiica governativa nei confronti del Mezzogiorno alla rinuncia a qualunque piano di 
sviluppo - Mano libera ai grandi potentati dell'industria di Siato - L'impulso dei comunisti ha portato all'approvazione di 
importanti misure legislative - I segni dell'esaurimento politico de! centro-sinistra - Un potere accentrato e ostile ai Comuni 

Dal nostro inviato 
BARI, maggio 

Dopo cinque anni passati 
senza utilizzare le grandi po
tenzialità positive della Regio
ne, c'è oggi m Puglia da par
te dei partiti del centro sini
stra una gara per scaricare su
gli altri le responsabilità di 
un bilancio del governo re
gionale sostanzialmente nega
tivo. Da parte della DC (che 
qui si caratterizza per una 
torte presenza della corrente 
morotea, cui appartengono 
sia il presidente della giun
ta regionale Trisorio Liuz-
zi die il sindaco dì Bara la 
responsabilità viene fatta ri
cadere sul governo centrale, 
al quale si rimprovera di non 
avere elaborato linee generali 
di programmazione e quin
di di non avere offerto alle 
Regioni punti certi di riferi
mento per la loro attività pro
grammatola. Si tratta di una 
verità parziale utilizzata co
me alibi, tanto è vero che, pur 
trovandosi in identiche condi
zioni, le Regioni governate 
dalle sinistre i piani di svilup
po li hanno preparati e va
rati. 

Dai socialisti (a questo par
tito appartiene il presidente 
uscente del consiglio regiona
le. Finocchiaro) le responsa
bilità vengono attribuite ol
tre che agli organi statali, per 
la persistente volontà centra-
lizzatrice, alla «fragilità del
la classe politica locale » e ad
dirittura ad una presunta « op
posizione morbida » dei co
munisti t quali avrebbero ten
tato di anticipare in Puglia 
tempi e temi del compromes
so storico. 

« Pure sciocchezze, mi dice 
il compagno Papapietro, capo
gruppo comunista al consiglio 
regionale. Noi non abbiamo 
mai fatto una opposizione pre
concetta. Ma certi) non è sta
ta un'opposizione subalterna 
alla DC o al PSJ né misura
ta alle esigenze socialiste di 
contrattazione del potere. Ab
biamo seguito la nostra linea 
che era quella di far lavora
re U Consiglio, dare contenu
ti avanzati alle leggi, collegare 
la Regione con le masse popo
lari. Certo, volendo, avremmo 
potuto far cadere un governo 
regionale dietro l'altro. Ma 
non l'abbiamo fatto perché 
la nostra scelta anche qui 
m Puglia è stata quel
la di far lavorare il Consi
glio, puntare non sul peggio 
della maggioranza, ma sulle 
possibilità di fare meglio ». 

« La nostra, mi dice ti com
pagno Romeo, segretario re
gionale del PCI, e stata una 
opposizione costruttiva per
ché abbiamo voluto fard ca
rico dei problemi di questa 
grande regione, per farla de
mocratica ed efficiente. Son 
solo la fase di elaborazione 

BRINDISI — Una veduta degli Impianti petrolchimici della Montedlson, insediati nei pressi della c i t ta . La giunta regio
nale ha r inunciato a una polit ica dell 'assetto ter r i tor ia le , lasciando piena l ibertà al l ' Industr ia pr ivata e pubblica. 

dello statuto, ma anche tutta 
la attività legislativa successi
va è stata segnata dalla no
stra presenza e dalla no
stra iniziativa ». Romeo accen
na al consuntivo dell'attività 
del Consiglio regionale. C'è 
la con/erma che alcune tra le 
più importanti leggi varate so
no state approvate grazie a 
proposte presentate dal grup
po comunista. Sono le leg
gi che prevedono la costitu
zione delle comunità monta
ne ed interventi a loro favo
re, l'assistenza farmaceutica 
ai coltivatori diretti e agli ar
tigiani, il piano degli asili ni
do, t contributi per la costttu-
zone di cooperative di arti
giani, misure a favore degli e-
migrati. Altre leggi, quali quel
le che prevedono la assegna-

Da un libro di Beltrando Pancaldi sulla Resistenza nei quartiere bolognese 

I compagni di Corticella 
Le ultime ore dell'occupazione nazista — 
arrestata dai tedeschi in un casolare dove 
per definire i dettagli dell'insurrezione — 

Corticella, quartiere operalo di Bologna, ha celebrato dome
nica scorsa con una festa popolare II trentesimo anniversario 
delia liberazione, a cui gli abitanti del quartiere dettero un 
importante contributo. La storia della Resistenza a Corticella e 
al centro di un libro di Beltrando Pancaldi, < I compagni del 
quartiere », che sta per uscire presso gli Editori Riuniti, e di 
cui pubblichiamo alcuni brani che si riferiscono alle ultime ore 
dell'occupazione tedesca e alla vicenda della slaffotta partigiana 
Lulù (Zelinda Rosea). 

La storia della staffetta partigiana « Lulù » 
avrebbe dovuto svolgersi una riunione 

L'incontro con le avanguardie alleate 

Quando la mattina del 20 a-
prlle Lulù arrivò nella casa 
del colono Alceste Blglolarl, al 
casoni di Altedo, convocata a 
una riunione del comandi del
la 2. « Paolo » e della 4. « Ven-
turoll » per precisare I detta
gli della Insurrezione armata. 
ad accoglierla furono I tede
schi. Essi erano già sulla via 
della ritirata, ma si erano In
sospettiti alla vista di una an
tenna sui tetti del casolare, al 
cui interno trovarono un vo
cabolario Italiano-Inglese. Le 
fecero aprire la valigia che 
portava con sé e che contene

va documenti del comando del
la IV brigata, una bomba a 
mano e Indumenti personali. 

Con una mano mise un sot
tabito sul fogli e sull'ordigno 
e ritrasse l'Indumento e II re
sto stringendoselo nel pugno; 
i nazisti non trovarono nul
la, ma l'accusarono ugualmen
te di essere una partigiana e 
la misero nel gruppo del pri

gionieri. Là c'era anche la btat-
tetta « Marisa» che piangeva, 
Ernesto del comando della di
visione « Bologna » che doveva 
dare gli ordini del Cumcr ai 
comandanti, e Nerlo della 4. 
« Venturoll ». Lulù aveva sem
pre In mano l'involto: si Inu
la la bomba In seno e, di 
soppiatto, cominciò a man
giarsi I foglietti di carta ver
gatina. Chiese ad Ernesto di 
alutarla a mangiare 1 docu
menti, ma egli sussurrò che 
da molto stava facendo altret-
tanto e la redarguì. Invitan
dola a disfarsi al più presto 
della bomba. Se l tedeschi la 
avessero vista, la fucilazione 
sarebbe stata certa per tutti. 
Allora « Lulù » si rivolse al 
soldati di guardia e chiese di 
poter andare ul gabinetto; so
lamente alla quinta volta la 
vigilanza fu meno stretta e le 

riuscì di far scivolare l'arma 
fra la paglia del letamalo. I 
soldati tedeschi vedendola an
dare e ventre In continuazio
ne le dicevano: «Tu avere 
grande paura I ». 

Dalla finestra della stanza 
in cui erano rinchiusi I re
clusi vedevano Ruggero, nipo
te di Blglolarl, alle prese coi 
tedeschi che lo maltrattavano 
perché non voleva scavarsi la 
fossa. Era uno studente di 18 
anni e 1 nazisti credevano che 
l'osse una spia degli alleati, so
lo perché era suo il vocabola
rio Italiano-Inglese che aveva
no trovato. 

Lo trucidarono assieme allo 
zio Alceste a Sant'Agostino di 
Ferrara dove se 11 erano tra
scinati nella ritirata. 

Quando « Lulù » fu sottopo
sta ad Interrogatorio nella 
stalla vide Alceste Blglolarl 
disteso dentro alla mangiato
la, rotto dalle botte. Vicino 
a lui c'erano due tedeschi con 
in mano randelli che portava
no chiazze di sangue. Il con
tadino posò su di lei uno 
sguardo supplichevole che le 
fece andar via la paura. 

Dal modo in cui I tedeschi 
le fecero le domande copi 
che né Alceste né alcun altro 
aveva parlato. Essi non sape
vano niente di loro e ciò le 
diede forza e risolutezza nel
le risposte. I nazisti si stan
carono. «Lulù» senti fuori, nel 
cortile, degli ordini secchi: 
la portarono all'aperto e la fe
cero salire sulla cabina di un 
camion che qualche Istante 
dopo si pose In testa ad una 
autocolonna che prese la via 
della bassa. Nel buio della 
notte non riuscì a capire 
di preciso dove si trovassero. 
Di tanto In tanto sentiva 11 
fragore degli spari ed allora 
1 tedeschi, dal cassoni del ca

mion, gridavano « PartiHan! » 
e sparavano raffiche verso la 
campagna. Passarono sopra 
un ponte di barche che pen
sò fosse adagiato sulle acque 
del Reno. All'alba si fermaro
no In una casa di contadini 
dove rimasero tutto 11 giorno 
ed anche quello seguente. Fu 
chiusa In una camera vuota e 
piantonata da alcuni soldati, 
ma non rimase molto tempo 
sola, perché l'accompagnaro
no nuovamente fuori e comin
ciarono a farla, per cosi dire, 
passeggiare lungo un campo, 
Insistendo con domande sulla 
organizzazione partigiana, sul 
piani della Resistenza e del 
servizio di spionaggio alleato. 
« Lulù » continuava a dire che 
non sapeva niente e nel po
meriggio vide la fine. Fu tra
scinata davanti al portone del
la stalla, dove stava un solda
to che aveva collocato allo sti
pite un cappio, e la fecero 
salire su una sedia: 11 nodo 
scorsoio le dondolava davan
ti agli occhi mentre la tam
bureggiavano con le loro do
mande monotone. L'Interpre
te le suggerì la via della sal
vezza: parlare. 

Lulù pensava alla sua vita 
appesa ad una parola, aveva 
paura, si rendeva conto che la 
fine della guerra era ormai 
questione di giorni e di ore 
Pensò anche ad Alceste Blglo
larl steso dentro alla mangia
toia con le ossa lracassate e 
tutto sanguinante che non a-
veva parlato e rispcse ancora 
che non sapeva niente, che era 
una sfollata da Bologna. Le In-
tilarono 11 cappio al collo e 
strinsero 11 nodo scorsolo; un 
soldato dava degli strattoni 
quasi a soffocarla, e lei senti
va 11 respiro mozzarsi, la se
dia traballare. Ma 11 calvario 
non era finito. Fu rimessa a 
terra ed 1 nazisti cominciaro
no a percuoterla, a darle dei 
calci nelle gambe e nel ventre, 
dappertutto. La rinchiusero 
poi nella stanza e continua
rono gli Interrogatori. Verso 
sera, inaspettatamente, giun
se la liberta. SI sentirono spa
ri e grida « Partisan! Parti' 
san! » echeggiare nella casa. Il 

soldato che le stava di guar
dia corse via e quando lo sen
ti uscire nel cortile Lulù si 
disse « rotto per rotto » e sgu
sciò in basso. 

Entrò In una porta che da
va nella cantina, apri 11 por
tone e si trovò nel cortile. 
Era quasi sera e stava Imbru
nendo. 

Si gettò rra la siepe di spi
ni, corse per centinaia di me
tri attraverso i campi, men
tre la sparatoria si svolgeva 
dal lato opposto a quello do
ve lei correva. 

Sfinita si nascose fra 1 ro
vi di un l'osso e rimase fer
ma col flato sospeso. La not-
te era piena di stelle, di fru
sci! degli insetti e degli uccel
li, di lampi delle cannonate. 
Si diresse verso la battaglia 
ed arrivò al fiume Reno che 
attraversò a guado, bagnando
si fino al ventre nell'acqua 
ghiacciata. Ma non ci pensa
va. Attraversato 11 fiume, con
tinuò la corsa verso Bologna 
e un debole sole nascente le 
rischiarava il cammino. Ad un 
tratto vide davanti a se una 
camionetta carica di soldati 
col basco nero in testa. Il san
gue si raggelò. Rimase Immo
bile, come pietrificata, mentre 
la camionetta si fermava: 
« Come tu, bella signorina, 
avere vestito non bello? » Ef-
lettivamente non era presen
tabile, tutta bagnata, sporca 
di fango e con la sottana a 
brandelli. Il soldato ridendo 
disse: « Poland, siamo polac
chi ... 

Lulù scoppiò in pianto: « Io 
sono una partigiana, i tede
schi stavano per impiccarmi » 
I polacchi scesero, la presero 
sulle braccia e la deposero 
sulla camionetta. 

Via via andava indicando le 
posizioni del nazisti e quan
do giunse a San Pietro in Ca
i-ale, dove c'era stata l'ultima 
battaglia per liberare il pae
se, Lulù trovò allineati l'uno 
vicino agli altri 1 corpi di tren
tadue partigiani caduti. Lulù 
Immobile li osservava, riflet
tendo alla guerra, che tutto 
distrugge e fa dell'uomo un 
numero che annienta anche se 
6tesso. 

zione delle terre incolte, inter
venti a favore della agricoltu
ra, il fondo di solidarietà in 
caso di calamità naturali, il 
diritto allo studio, sono state 
varate con l'apporto determi
nante del PCI. E proposte di 
legge del PCI presentate ma 
non discusse (come quella sul
la delega agli enti locali, per 
tare solo un esempio) confer
mano che i comunisti si sono 
battuti per un assetto decen
trato e democratico del po
tere regionale, secondo una 
visione che è stata rifiutata 
dalla DC e dal centro sinistra. 

Si trova conferma di tutto 
questo nel giudizio di sinte
si che Papapietro e Romeo 
esprimono su questa prima le
gislatura: « Emerge un dato 
netto e cioè che nonostante 
ogni sforzo contrario, la 
DC ha dovuto fare t conti 
con i comunisti dai quali è 
partito l'impulso ad ogni Ini
ziativa valida. Noi abbiamo 
impedito il manifestarsi di 
quella natura "crisaiola" del
la maggioranza che avrebbe 
potuto bloccare per anni la 
attività del consiglio ». 

Ma oggi é proprio questo ti
po di opposizione e di presen
za nella Regione a dare ai co
munisti pugliesi il diritto di 
esprimere un giudizio su que
sti primi cinque anni di vi
ta regionale, che distinguano 
nettamente tra l'istituto e lo 
uso che ne è stato fatto dal
la DC e dal centro sinistra. 
Non vi sono dubbi sulla pie
na validità o tenuta dell'isti
tuto regionale sulla sua giu
sta collocazione democratica 
a proposito delle grandi que
stioni nazionali, sul suo saldo 
ancoraggio antifascista (l'ulti
mo atto del consiglio è sta
ta la approvazione di una mo
zione antifascista nella quale 
il MSI viene indicato come re
sponsabile delle azioni eversi
ve). Ma critico è il giudizio 
per il modo in cui la DC, con 
glt altri partiti del centro-si
nistra in funzione completa
mente subalterna, ha governa
to la Regione. 

Della Puglia colpiscono al
cune caratteristiche peculiari. 
Colpisce ad esempio il fatto 
che essa, tra tutte le regioni 
meridionali, e quella che ha 
una maggiore solidità sodale, 
economica e anche politica 
dove più contenuti sono stati i 
fenomeni di disgregazione. Né 
va dimenticato che questa re

gione è stata negli anni '60 una 
sorta di laboratorio-tipo, nel 
quale è stata sperimentata la 
linea « originaria » del primo 
centro sinistra, quella che, at
traverso l'intervento del capi
talismo di Stato, mirava ad 
avviare un processo di indu
strializzazione ed a creare un 
nuovo blocco dominante, ag
gregato attorno a valori « mo
derni, tecnologici, produttivi» 
al posto del vecchio blocco 
agrario-speculativo. Quando la 
Regione e sorta, questa ipote
si era già completamente in 
crisi, ma il suo fallimento 
non escludeva che nella realta 
pugliese fossero presenti for
ze (innanzitutto una cffis.se o- ' 
peraia cresciuta numericamen
te e qualitativamente), tensio
ni, energie intellettuali, pro
cessi che spingevano verso 
nuove aggregazioni. Vi erano 
insomma tutte le condizioni 
perché la Puglia diventasse un 
nuovo laboratorio politico-so
ciale, ma questa volta per spe
rimentare una ipotesi di svi
luppo completamente diver
sa, non velleitaria e perdente 
come quella del centro sini
stra, ma che rispondesse alle 
spinte più protonde emergen
ti dall'interno stesso della 
realtà pugliese. Ma la DC, il 
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GIUNTA REGIONALE GiunUi r < - s , o n a J c di 
v i u n i n n m i v i m u centro-sinistra da l 1970 

al 1975. presieduta dal democristiano Tnsor io-Liuzzi , 
Assemblea regionale: presidente i l socialista Beniamino 
Finocchiaro. 

centro sinistra, le forze domi
nanti hanno voluto perdere 
questa grande occasione, han
no preferito attestarsi sulla 
difesa del vecchio assetto di 
potere, puntellarlo, estenderlo 
e consolidarlo con i nuovi stru
menti offerti dalla Regione: 
hanno rinunciato ad una vi
sione organica e unitaria dei 
problemi regionali e ancora 

una volta hanno dato spazio al
le istanze corporative e set
toriali. 

A conferma di questo indi
rizzo si può ricordare che la 
prima legislatura regionale si 
e chiusa con l'approvazione 

da parte della maggioranza di 
centro sinistra della legge che 
istituisce l'albo per gli impren
ditori agricoli, senza alcuna 
distinzione tra agrari e picco
li coltivatori diretti. E' facile 
dunque prevedere a vantaggio 
di chi andranno realmente i 
contributi della Regione. 

Ecco allora che in mancan
za di un discorso preciso sul 
ruolo della agricoltura puglie
se l'ultima legge regionale non 
e se non un grazioso dono ad 
agrari e speculatori. 

Ce una spiepazmnc di tutto 
ciò'* Ce ed e anche strettamen
te legata al modo m cui si è 

Aperta a Roma l'assemblea 
delle cooperative culturali 

Si è aperta ieri a Roma, a] Teatro delle arti, l'assemblea 
costitutiva dell'Associazione nazionale delle cooperative cultu
rali, cui aderiscono circa cento cooperative, con più di tremila 
soci direttamente impegnati nell'attività di ideazione e produ
zione, nel teatro, nel cinema, nella musica, nell'editoria, nelle 
arti grafiche e nella produzione audiovisiva e televisiva. Alla 
presenza di numerose personalità della cultura (tra cui Cesare 
Zavattinii dello spettacolo e della politica (fra cui i compa
gni Tortoreila e Valori), nella prima giornata del lavori hanno 
svolto relazioni introduttive Vincenzo Gaietti, presidente della 
Lega delle cooperative, e Enzo Bruno, rebpontabile de! settore 
culturale della Lega. Successivamente sono state presentate 
quattro comunicazioni sulle cooperative che operano ne] set
tore teatrale, editoriale, cinematografico e musicale. I lavori 
dell'Assemblea si concludono oggi. 

Assegnato a Vittorio Vidali 
il Premio Radio Avana 1975 
A Vittorio Vidali è stato assegnato il 1° Premio Radio Ava

na 1975. Il concorso internazionale per uno scritto sul golpe 
fascista in Cile era stato bandito alcuni mesi fa dalla radio 
della capitale cubana non solo per tener viva nel mondo l'at
tenzione intorno alla lotta per la riconquista della democra
zia in Clic, ma anche per approfondire l'analisi dei fatti che 
permisero il colpo dei militari e la feroce repressione. 

Proprio nei giorni del golpe laicista stava per uscire in 
Italia, per le edizioni Vangelista, il «Diario di Cuba» di Vit
torio Vidali unitamente al reportage di Laura Welss « Lettera 
da Cubai> La prefazione a quegli scritti, apparsi sotto il tito
lo «Patria o muerte, venceremos », venne dedicata da Vidali 
al dramma cileno. Alla lucida e appassionata analisi de] com
pagno Vidali è andato l'alto riconoscimento cubano. 

aridata attenuando in questi 
anni la iniziativa unitaria del' 
le regioni meridionali. Le con
siderazioni che a Questo propo
sito ta Papapietro sono mol
to nette: «Alla battag'ia con
tro le scelte antimeridionali-
stc dei governi centrali, le for
ze della maggioranza operanti 
nel Mezzogiorno, e quindi in 
PuQha, hanno preferito il com
promesso. I termini di Que
sto compromesso possono co
si sintetizzarsi; il governo cen
trale viene lasciato in pece, il 
centro sinistra al governo del
la Puglia riceve le garanzie 
in mezzi e coperture politi
che per continuare sulla vec
chia strada e non modifica
re mente». 

E' significatila ad esempio 
che. in Puglia, it risvolto del
la mancanza di qualsiasi linea 
di programmazione, il risvol
to della assenza di un piano 
regionale di sviluppo o di vn 
piano di assetto territoriale, 
stiano non solo nella concezio
ne puramente assistenziale e 
clientelare delle attività di go
verno, ma anche in -una orga
nizzazione del potere regiona
le estremamente chiusa, cen
tralizzata, antidemocratica, ba
sata sul soffocamento degli en
ti locali, 1 quali non sono af
fatto chiamati a concorrere o 
a pronunciarsi sulle decisioni 
del governo regionale ed ai 
quali non è stata delegata 
nemmeno una briciola del po
tere regionale 

Ma il compromesso di cui 
parla Papapietro non ha agi
to come tale solo nei confron
ti del governo centrale, ben
sì anche feosa non meno gra
va nei confronti delle Parteci
pazioni statali. E* ovvio infat

ti che in una regione come que
sta, dove rilevante e massiccia 
e la presenza della industria 
pubblica, la rinuncia a qual
siasi ipotesi di programmazio
ne ha significato, nei fatti, 
mano libera per VENI, la 
Montcdison, la Italsider (ba
sti pensare a quanto è succes
so nell'area di Taranto* nella 
sistemazione del territorio, 
nella scelta e nel controllo de
gli investimenti, nei ridimen
sionamenti dei livelli di occu
pazione (ed anche in questo 
caso il pensiero corre alla si
tuazione dell'area di Taranto 
ed alla « vertenza *> aperta per 
la occupazione e lo sviluppo). 

Era e resta questo il nodo 
della situazione pugliese, la 
questione con la quale do
vranno misurarsi il nuovo go
verno ed il nuovo consiglio. 

Anche qui in Puglia si ritro
va un dato che ha caratteriz
zato pressoché dovunque la e-
sperienza regionale in Italia. 
Il confronto ravvicinato con 
la iniziativa e le proposte del 
PCI nel Consiglio regionale 
ha reso più evidente quanto 
sia ormai superato il centro 
sinistra: nello stesso tempo ha 
fatto emergere dall'esperienza 
politica reale la necessità dello 
apporto comunista e quindi 
la necessità che tale apporto 
si esprima in maniera com
piuta, stabile, organica. 

Romeo ricorda che z prov
vedimenti varati dui Consiglio 
sono stati possibili « perché 
M sono detcrminati tra le for
ze politiche democratiche una 
dialettica ed un rapporto di
versi da quelli esistenti tra le 
forze che compongono la giun
ta e innanzitutto perché si è 
determinato un rapporto di
verso con t comunisti che han
no ricercato intese con la par
te più avanzata della DC f 
del PSI ». E anche Papapie
tro afferma che la Regione « si 
e posta su un terreno ogget
tivo diverso per le forze po
litiche, come un luogo cioè 
dove il rapporto fra esse può 
dar luogo a novità interessali-
ti » e ricorda che durante la 
unica crisi portata in aula 
dalla maggioranza di centro 
sinistra (si era nel febbraio 
del '74) per due giorni inte
ri l'assemblea, su iniziativa 
del PCI, ha discusso del ruo
lo della maggioranza, della 
funzione della opposizione, del
la utilizzazione democratica 
della Regione, delia possibili
tà di nuove intese politiche, 
« calcolandone possibilità t* ri-
seta», «Fu, dice, un dibatti
to reale che vide impegnato 
il gruppo comunista ed il 

gruppo della DC in un confron
to che mai prima era stato al
trettanto immediato ed auten
tico. La proposta comunista di 
un rapporto nuovo, diretto a 
raggiungere nel futuro un ter
reno per una possibile intesa 
a più lungo termine fu, in quel
la occasione, dibattuta e non 
venne respinta in maniera a-
prionstica e propagandistica. 
Anzi, da parte di autorevoli 
personalità della DC non ne 
ne neaò la necessita e la oppor
tunità, pur se tutta la que
stione venne rinviata nel fu
turo. Questo confronto fu bru
scamente interrotto con la co
stituzione della segreteria fan-
faniana, intervenuta con me
todi addirittura ricattatori 
verso il personale politico più 
avanzato della DC che nel pas
sato aveva assunto posizioni 
di apertura anclie a livello na
zionale ". 

La conclusione clic i comu
nisti traggono da questa vicen
da e, più in generale, dal 
ruolo da loro svolto in questi 
angue anni, è questa: una 
sconfitta della linea fanfama-
na e della DC e una avanza
ta del PCI sono oggi indispen
sabili in Puglia per far matu
rare rapidamente le condizio
ni di una politica unitaria 
che consenta di affrontare le 
grandi questioni economiche e 
sociali della regione e rinnovi 
profondamente i metodi di go
verno. 

Lina Tamburóne 
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